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ROMA-JUVENTUS — Vota Bettega su intervento di Peccenini. 

ROMA — Per Bearzot. che 
alla vigilia delle partite di 
ieri aveva largamente antici
pato (e convocazioni, non è 
stata una domenica serena. 
Ha seguilo la Juventus a Ro
ma, e la Juventus, che costi
tuisce sempre l'ossatura del
la squadra azzurra, ha dimo
strato con una pesante scon
fitta i suoi limili attuali. Ila 
perso Bettega, per una con
trattura. Ha sentito notizie 
poco confortanti anche da To
rino, dove i granata sono sta
ti costretti al pareggio da 
una determinata e coraggio
sa Lazio. 

Saltalo cosi Bettega, una 
volta confermata la presenza 
di Orioli che torna cosi me
ritatamente nel « giro », il CT 
ha pensato di rendere meri-

Bettega strappato: 
per Italia-Spagna 

convocato Giordano 
to al capocannoniere Giorda
no. convocandolo per Italia-
Spagna al posto dello juven
tino. Questi comunque nel det
taglio i convocati per giove-
di che dovranno trovarsi en
tro le diciotto di oggi a Vil
la Pamphili: 

ZofT (Juventus) ; Gentile 
(Juventus). Cabrini (Juven
tus); Oriali (Inter). Bellugi 
(Bologna). Scirea (Juventus); 
Causio (Juventus), Benetti 

(Juventus). Rossi (Vicenza). 
Tardelli (Juventus). Graziani 
(Torino); P. Conti (Roma). 
Cuccureddu (Juventus), Mal-
dera (Milan), Zaccarelli (To
rino) e Giordano (Lazio). 

Secondo logica i primi un
dici dovrebbero costituire la 
squadra base, cioè quella che 
dovrebbe inizialmente scende
re in campo contro gli spa
gnoli, dal momento che la 
proverbiale prudenza di Bear

zot dovrebbe dissuaderlo dal-
l'usare subito il cannoniere la
ziale. Come si vede, per la 
scelta del centrocampista in 
più è prevalso ancora il no
me di Zaccarelli, anche se la 
partita di ieri ed il gran 
gol realizzato proprio alla Ju
ventus avrebbero suggerito 
almeno di provare il giovane 
Di Bartolomei, sulla cui esclu
sione ha probabilmente pesa
to il provvedimento preso a 
suo carico dall'arbitro Ber
gamo. ( s<1 

A proposito della partita 
Bearzot ha rilasciato poche e 
concise dichiarazioni: « Credo 
che si tratti — ha detto del
la sconfitta juventino — di 
un episodio. Oggi i biancone
ri non sono riusciti a trovare 
sbocchi. Nella ripresa hanno 
schiacciato la Roma nella sua 
metà campo, ma senza riusci
re a trovare il bandolo del 
gioco ». 

Gii è stato chiesto: la Ju-
ve non l'è parsa piuttosto ner
vosa, cosa che potrebbe ave
re riflessi negativi in nazio
nale? 

« Non direi che la Juven
tus sia una squadra nervo
sa, anzi solitamente sa con
trollarsi abbastanza bene. E' 
stata soltanto tradita in al
cune occasioni dall'ansia di 
recuperare il gol di svantag
gio ». 

A molti quello di Bettega è 
sembrato il solito malanno di
plomatico, visto che Roberto 
ama poco giocare queste ga
re amichevoli. Comunque in 
ogni caso il referto del dot
tor La Neve parla molto chia
ro ed è di difficile contesta
zione. 

Lo stesso giocatore negli 
spogliatoi era apparso subi
to piuttosto pessimista su una 
sua presenza in campo gio
vedì. « Ho questo doloretto al
la gamba sinistra che mi dà 
un certo fastidio. Credo di 
non farcela proprio per gio
vedì, oltretutto non voglio cor
rere rischi, o meglio non vo
glio aggravare un malanno, 
che poi potrebbe farmi sof
frire per il resto del campio
nato. Vorrei in questo perio
do di sosta guarire definitiva
mente ». 

Dopo la partita Bettega s'è 
portato nell'albergo che ospi
terà la comitiva azzurra, per 
parlare con Bearzot e il me
dico dottor Vecchiet. Dal col
loquio è emersa la decisione 
di non convocarlo. 
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DA UNO DEGLI INVIATI 
VERONA — Lo spogliatoio 
è sempre quello: a destra 
del lungo corridoio. Ma qua
le diversità da quel giorno 
di maggio quando il Milan 
sfogò proprio in questo an
gusto stanzone la rabbia per 
lo scudetto perso. Ora, que
sto Milan è ancora alla cac
cia di quel triangolino trico
lore che gli darebbe anche 
la sospirata stella. E proprio 
qui a Verona si direbbe che 
i rossoneri si siano convinti 
delle loro possibilità. Orec
chiando sulla porta dello spo
gliatoio infatti, mentre si at
tende l'uscita di Liedholm 
per l'abituale chiacchierata. 
si sentono voci di gente al
legra, qualcuno addirittura 
canta. 

Ci sarebbero insomma tut
ti i presupposti perchè, final
mente, Liedholm parlasse, 

«Ci siamo persi uno scudetto 
con sette punti di vantaggio» 

sia .pur velatamente, della 
faccenda scadetto. Ma nien
te sembra in grado di ren
dere allegro e loquace que
sto tecnico. Appena si accen
na allo sviluppo del campio
nato, ai cinque punti di van
ta--to sulle più accreditate 
avversarie lui. lo svedese, fa 
« catenaccio ». annacqua gli 
entusiasmi. Sentiamo cosa 
dice: « Per il momento il 
vantaggio è solo quel punto 
che abbiamo sul Perugia. Fi
nora, giocando con stile 
olimpico, ossia all'insegna 
dell'importante è partecipa
re. abbiamo fatto punti e 
speriamo che continuando 
cosi si vada sempre bene. 

Abbiamo già provato, noi del 
Milan, a perdere un campio
nato quando avevamo sette 
punti di vantaggio e quin
di, andiamoci piano con cer
ti discorsi». 

Come non detto. Parliamo 
della partita... « Diciamo che 
è andata bene. Nel primo 
tempo però i mici giocatori 
non mi hanno convinto: han
no ritardato troppo nell'im-
postare il gioco favorendo 
cosi il Verona che stava rin
chiuso nella propria metà 
campo. Nella ripresa invece 
siamo migliorati, ho visto il 
centrocampo giocare la pal
la "di prima" e i risultati 
si son visti ». 

Avete preso il vizio di vin
cere anche giocando in in
feriorità numerica... « Quan
do la squadra va bene non 
ci sono problemi. L'impor
tante adesso, al di là della 
vittoria di Verona, è che nel 
cambiamento di stagione i 
rrfjazzi riescano a mantene
re la condizione atletica ». 

Notiziario medico rossone-
ro: Baresi ha riportato una 
brutta botta alla caviglia de
stra che si è gonfiata. Pro
gnosi: dieci giorni. Anche De 
Vecchi ha la caviglia, quella 
sinistra, in disordine. La pri
ma diagnosi parla di distor
sione. La prognosi dice di 
sette giorni di riposo asso

luto. Pure Liedholm, per fi
nire. ha guai fisici. Lo sve
dese, vittima dell'influenza, 
e andato in panchina febbri
citante. , 

In casa veronese natural
mente il morale non ò dei 
migliori. Chiappclla la parti
ta llia vista cosi: e E' anda
to tutto storto. Sino a quan
do Esposito ha potuto resi
stere non è che il Milan ci 
abbia ereuto grattacapi. Poi, 
oltre alla sostituzione del no
stro mediano è venuto anche 
l'infortunio a Mascotti ed al
lora ò stata la disfatta. Con 
quei due in campo in piena 
efllcicnza sono convinto che 
non avremmo perso. Appun
ti ai miei? Certo! Quando ci 
rivedremo mi dovranno spie
gare per benino come han
no fatto a subire la seconda 
rete ». 

Lino Rocca 

Battuto in tutta tranquillità il Verona: 3-1 

Il Milan non entusiasma 
ma cammina da campione 

I rossoneri hanno saputo amministrare il gioco con saggezza - Prezioso apporto di Novellino e Antonclli 
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VERONA-MILAN — A sinistra Novellino (ultimo dietro il gruppo) apre le marcature; a destra il raddoppio milanista segnato da Antonelli (fuori quadro). 

*4* 

MARCATORI: Novellino (M) 
all'ir, Splnozzl (V) al 17', 
Antonelli (M) al 18' e De 
Vecchi al 28' della ripresa. 

VERONA: Superchi 5; Logoz-
zo 6, Massimelli 6; Esposi
to 6 (Splnozzl 6, nella ri-
presa), Gentile 5, Negrisolo 
5; Guidolin 5, Mascettl 5, 
Muslello 5, Callonl 5, Ber
gamaschi 5. (N. 12 Bozzani, 
n. 14 D'Ottavio). 

MILAN: Albertosi 6; Collova-
ti 6, Maldera 6; De Vecchi 
6, Soldini 6, Baresi ng ( Me
rini dal 21' p.t. 6); Anto
nelli 6, Bigon 6, Novellino 
6, Rivera 6, Chiodi 5. (N. 12 
Rlgamonti, n. 13 Sartori). 

ARBITRO: Reggiani di Bolo
gna 6. 
NOTE: Giornata buona, ter

reno discreto. Baresi colpito 
duro anche se senza cattive
ria da Callonl, ha dovuto la
sciare il campo dopo una ven
tina di minuti con una cavi
glia malconcia. Una botta allo 
stomaco ha accusato Esposito 
che non si è presentato al
l'inizio di ripresa, e vistosa
mente claudicanti hanno ter
minato il match De Vecchi e 

Mascetti. Ammoniti Logozzo 
per un fallo su Novellino, Ne
grisolo per proteste e Novel
lino per un vistoso gesto di 
reazione. Spettatori 35 mila 
circa di cui 24.065 paganti per 
un incasso di lire 1U5.480.700 
lire. Esame antidoping nega
tivo. 

DA UNO DEGLI INVIATI 
VERONA '— La partita non 
è stata granché bella; dicia
mo anzi che è apparsa ai più 
decisamente bruttina; ma il 
Milan, cosa soprattutto im
portante per le folte schiere 
rossonere che hanno accom
pagnato la squadra al «Ben-
tegodl », l'ha alla fine vinta 
e, quel che è ancora più im
portante, in modo inequivo
cabilmente chiaro, pur se con 
scarsi meriti. Nel senso che, 
insomma, il Milan non ha do
vuto sfoderare una grossa 
prestazione per imporsi. Il 
Verona infatti ci ha messo 
indubbiamente molto di suo, 
tanto che, sulla base di quel 
che si è per l'occasione potu
to vedere, ben difficilmente il 

buon Chiappella potrà questa 
volta condurre a buon fine, 
come altre volte gli è riusci
to, l'u operazione salvezza ». 

Ciò non deve comunque la
sciar credere che il Milan ab
bia finito col limitarsi a rac
cogliere i frutti di una partita 
« nata bene » o a sfruttare 
senza entusiasmi ia pochezza 
dell'avversario. Se il Milan 
non ha incantato, diciamo, sul 
piano del gioco e dunque del
lo spettacolo — né forse a 
ben vedere l'avrebbe potuto 
privo com'era di Buriani, suo 
massimo propulsore, con Bi
gon fresco di recupero e quin
di vistosamente sottotono, 
idem per Novellino e. per 
quel poco che entra negli 
schemi, con Chiodi —, ha 
però un'altra volta dimostra
to il suo gran carattere, il 
temperamento, la fiducia or
mai cieca dei suoi mezzi e la 
convinzione ormai generale 
che debba giusto esser questo 
l'anno buono. Tutte quelle vir
tù insomma, che distinguono, 
e se vogliamo predestinano, 
la squadra-scudetto. 

Ieri, ad esempio, ha trepe-

stato per tutto un tempo sen
za mai riuscire a togliere il 
classico ragno dal buco, tra
dendo notevole impaccio in 
fase di impostazione prima e 
di rifinitura poi per la pre
senza contemporanea di Rive 
ra, Antonelli e Novellino, tre 
cioè che prediligono lo stesso 
compito e la stessa posizione 
e che fatalmente finivano dun
que col montarsi sovente sui 
piedi; ha subito anche a trat
ti la reazione di un Verona 
straordinariamente, diciamo 
polemicamente, puntiglioso. 
spesso anche ben al di là 
del lecito, con Cationi, eppu
re mai — questo Milan «edi
zione scudetto » — ha lascia
to l'impressione di volersene 
in qualche modo preoccupare, 
mai ha tradito orgasmo o 
anche solo impazienza, mai 
ha creduto di dover forzare, 
come si dice, i tempi. 

In difesa, anche dopo la 
uscita del giovane Baresi, cui 
eran per primo toccate le 
particolari a attenzioni » di 
Cationi (che ha tra l'altro 
scelto un ben poco convincen 
te modo di « vendicarsi ») 

ROMA-JUVENTUS — Zoff, battuto, guarda il pallone rotolare in rete mentre Di Bartolomei (a destra) esulta. 

Castigata una « vecchia signora » troppo nervosa e fragile all'Olimpico: 1-0 

La Juventus perde colpi e la Roma ne approfitta 
Il gol messo a segno da Di Bartolomei - Peccati di presunzione da parte dei giocatori bianconeri • Superlativa la prestazione di Paolo Conti, portiere «da nazionale»'" 

MARCATORE: nel primo tem
po al 36' DI Bartolomei. 

ROMA: Conti 8; Peccenini 6, 
Maggiora 7; De Nadai 6, Spi
nosi 6, Santarini 7; Sorelli 
6 (dal 58' Chinellato 6), Di 
Bartolomei 7, Pruno 6, De 
Siali 6. Ugolottl 6. (n. 12 
Tancredi, n. 14 Casaroli). 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccured-
dn 6, Gentile 6; Furino 5, 
Mortai 6. Scirea 6; Fanna 7, 
Tardelli S (dal 52' Virdis 5), 
Boninsegna 6. Causio 6, Bet
tega «. (n. 12 Alessandrelll, 
il. 13 Cabrini). 

ARBITRO: Bergamo 4. 

ROMA — RomaJuventus do
veva essere l'incontro della 
grande svolta e tale è stato. 
I giallorossi col gol-partita di 
Di Bartolomei, speriamo ab
biano finalmente messo la pri
ma pietra all'edificio della sal
vezza. I bianconeri, con que
sta sconfitta hanno forse per
so definitivamente l'autobus 
buono che porterà al capoli
nea dello scudetto. Epmire i 
campioni avevano iniziato a 
spron battuto, dando le vi
ste di voler fare un sol boc
cone dei capitolini, scesi in 
campo con una inedita e foì-
kloristica divisa. Al 4' è man
cato poco che Conti non ca
pitolasse su colpo di testa di 
Gentile, invitato al Uro da 
un cross di Scirea. E il tam
bureggiare della Juve è dura
to un buon quarto d'ora. Poi, 
forse, illudendosi di avere in 
mano il comando delle opera
zioni (il che l'ha portata a 
farsi rodere dal tarlo del «tan
to, prima o poi, se segna»), 
ha preso a giocare con pre
supponenza. Mal gliene è in
corso, perchè quelli che sem
bravano agnelli pronti per es
sere immolati sull'altare della 
rassegnazione, han tirato fuo
ri le unghie. Son diventati, 

cioè, leoni. Leoni che forse 
avevano gli incisivi un po' 
spuntati, ma che per morde
re hanno morso. E a que
sto punto non possiamo non 
mettere l'accento sulla con
dotta dei bianconeri. I tanti 
falli hanno dato l'esatta mi
sura dell'affanno che sta at
traversando la « vecchia si
gnora». Inutile cercare di af
fidarsi a infantili sofismi: il 
motore ha bisogno di una se
ria revisione. 

Un po' tutti i bianconeri 
hanno « menato » lecitamente 
e illecitamente. E il signor 
Bergamo ha dimostrato di 
non possedere l'autorità ne
cessaria per imporre una mag
giore correttezza. Risibile, 
poi, l'espulsione di Di Barto
lomei. dopo aver consultato 
il guardalinee di sinistra. Vir-
dis aveva colpito con una te
stata l'incolpevole Di Barto
lomei che era finito a terra. 
E se era più che sacrosanta 

tato 
Atalanta-Fiorentina 

Avellino-Ascoli 

Bologna-Napoli 

Inter-L. Vicenza 

Ferwgia-CaTansero 

Roma-Jwrentvs 

Torino-Laxio 

Verona-JMilan 

Genoa Monta 

TeWefTlTI^TW^PHi • 

Salutine deneie-Vare^e 1 

Selenritatte-PIt* 2 

Ktowtei archi Montecatini 7 

l i montepremi è di 4 miliardi 
341 milioni 294 mila 400 lire. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) DELFO 
J) KMtNBtO 

SECONOA CORSA 
1) FONDUTA 
3) VIFAMTOt. 

TERZA CORSA 
1} BASCO 
2) GCMEI 

QUARTA CORSA 
1) « i t o 
3) FOINKA 

QUINTA CORSA 
t ) CALCEFIWO 
3) lACOuCLLA 

3 
1 

1 
1 

1 
a 

1 
3 

2 
1 

SESTA CORSA 
t ) OSTRO 
2) ST HASH 

la punizione per il centravan
ti, non si comprende proprio 
l'avervi coinvolto anche Di 
Bartolomei. 

In tanta rovina, Bergamo 
va « lodato » in occasione del
la rete giallorossa. Furino era 
già stato ammonito. Fruzzo 
batte una punizione, raccoglie 
De Nadai che viene scalciato 
da Furino; palla che pervie
ne a Sorelli messo giù sem
pre dal mediano bianconero. 
La tanto discussa «regola del 
vantaggio » viene applicata: 
Scirea colpisce e favorisce Di 
Bartolomei che batte con una 
gran botta Zoff. Si era al '36, 
e c'era quindi, tutto il tempo 
per rimontare, ma la troppa 
confidenza che già aveva fat
to correre un grosso perico
lo a Zofl, al 30' su colpo di 
testa di Santarini. imbecca
to dalla lunetta del corner da 
Di Bartolomei, aveva ormai 
prodotto 1 suoi guasti. 

Il pressing dei bianconeri, 
le tre punte e poi le quat
tro (quando Virdis ha rile
vato Tardelli) non sono ba
state. Certamente anche me
rito dei «lupi», che hanno 
chiuso bene gli spazi e che 
a centrocampo hanno costrui
to una robusta diga, per non 
parlare della prestazione 
maiuscola di Paolo Conti, 
tornato a livelli da nazio
nale. Suo l'intervento che, 
proprio in tempo di recupe
ro, ha impedito a Boninse-
gna. ben servito da Betiega, 
di beffare col gol del pareg
gio una Roma tutto somma
to dignitosa. Soprattutto l'or
dine e il non aver capitolato 
nel primo quarto d'ora so
no stati alla base del suc
cesso giallorosso. De Nadai 
— sempre tanto discusso —, 
che sostituiva - l'infortunato 
Boni, ha sgroppato per quat
tro, coprendo anche zone 

non di sua competenza. Be
ne Santarini che ha orche
strato la difesa secondo sa
pienza. Ottimo De Sisti, ot
timo Di Bartolomei e non 
soltanto sulle punizioni. L'a
verlo fatto giocare qualche 
metro più avanti gli ha gio
vato. Alcune sue aperture 
hanno fruttato capovolgimen
ti di fronte. 

li goi io abbiamo descrit
to, vediamo qualche nota più 
di spicco. Al 21' episodio 
dubbio: Morini si scontra 
con Pruzzo che rovina a ter
ra: tutto regolare per il si
gnor Bergamo. Dopo che al 
39' Conti aveva respinto a 
due pugni un tiro ravvici
nato di Boninsegna, è man
cato poco che un minuto do
po una punizione di Dì Bar
tolomei con palla fiacca non 
si tramutasse in gol, a cau
sa di un'uscita difettosa di 
Zoff. Nella ripresa, Virdis. 
appena entrato, «ruba* una 
palla a Santarini e lascia par
tire un tiro-cross che si per
de sul fondo, mentre Bonin
segna protesta per non aver 
ricevuto il passaggio. Viene 
a galla il nervosismo dei bian
coneri. Al 21' Causio colpisce 
una traversa e il successivo 
tiro di Bettega è parato da 
Conti. Dal 27' le due squadre 
giocano in dieci per l'espul
sione già descritta. Quindi — 
fino alla fine — grandi pa
rate di Conti su tiri di Cuc
cureddu. Gentile, Fanna (bel
lissimo stop e tiro fulmineo). 
Al 45' fallo di Peccenini su 
Bettega al limite del regola
mento, ma Bergamo aveva 
già fischiato per un prece
dente fallo. Quindi l'interven-
to-capolavoro di Conti che 
permetterà alla Roma di fa
re le feste in allegrìa. 

Giuliano Antognoli 

Trap: distacco non incolmabile 
Anzalone guasta la festa 

ROMA — Aria di funerale in casa bian
conera, dopo l'Inattesa sconfitta subita a 
Roma. La porta dello spogliatoio è ri
masta chiusa a lungo: prima di presen
tarsi al giornalisti evidentemente doveva
no essere smaltite rabbia e delusione. 

E' stata una buona lezione che ci servi
rà per il prosieguo — dice subito Tra-
pattoni —; è un peccato perché la par
tita si era messa bene. Avevamo iniziato 
sotto buoni auspici. Poi siamo naufragati. 

La squadra è sembrata molto impacca
ta, lontana parente della vera Jave: «So
no mancati alcuni automatismi; abbiamo 
lasciato agli avversari troppi spazi. Del 
resto quando si provano strade nuove si 
va naturalmente Incontro a certi rischi». 

Ora 11 campionato non si mett* mo'h 
bene per la Juve. Le dirette avversarie 
hanno preso il largo. 

«Certo le cose si complicano, cinque 
punti di distacco sono molti, ma non 
incolmabili »., 

Un giudizio sulla Roma: « Niente di cui 
non sapessi. E' stata molto brava a con
servare per tutta la partita la concen
trazione». 

Bettega, che salterà la partita di gio
vedì con la Spagna per una contrattura, 
era molto preoccupato per 11 gioco espres
so dalla squadra; «I cinque punti di 
distacco contano Uno ad un certo punto; 
è con 11 gioco che non ci starno. Starno 
In piena Involuzione. Poi ci ha incan
nato anche Hnbno deua Roma. Sembra
vano In batta nostra. Questo stato di cose 
ci ha portato a mollare e peccare di 
presunzione^ un errore gravissimo, pagato 
a caro prezzo ». 

Paolo Ciprio 

ROMA — «E' stata una vittoria impor
tante e prestigiosa» — aveva appena fi
nito di dire De Sisti, quando negli spo
gliatoi è apparso, congestionato, il pre
sidente che molto meno opportunamente 
e di certo con minor senso del pratico 
s'è messo ad inveire contro la stampa. 
Urlando e strepitando è riuscito anche a 
far temere per il suo stato di salute, sic
ché la festa s'è un po' sciupata. Cosa ave
va da gridare, o meglio da rimproverare 
ai suoi critici il presidente? Li rimpro
verava — diciamo cosi, risto che molto 
romanescamente preferiva chiamarli figli 
di m„ — di avere scritto nei giorni scorsi 
e alla vigilia della partita che la Roma 
giocava male e che del disastro che po
teva prendere corpo, una buona parte di 
responsabDità ricadeva suDe sue spalle. 

A parte 1 giudizi di merito, a parte il 
fatto che un proverbio ammonisce che 
«una rondine non fa primavera», a par
te l'Indiscussa costatazione che i guai del 
passato sono scaturiti da scelte che in 
massima parte vedono il presidente In 
prima fila, col suo irrazionale «sfogo» 
Anzalone ha forse ancor più marcato la 
sua carica umorale che gli Impedisce di 
fare appello al senso dell'equilibrio. Si è 
ripetuto. In pratica, quanto avvenne a Ter
ni, anche se quella volta si scagliò con
tro I giocatori. Una società di calcio è or
ganismo — come molti episodi insegna
no — assai delicato, molto eUmcOe da go
vernare, che richiede ai suoi dirigenti mol
te qualità: la rabbia, lira significano con
fusione e malgoverno... 

Anche Pruzzo, nonostante sia stata per 
lui una giornata di digiuno è felice. « L'Im
portante era fare risultato». 

e. b. 

non ha certo dovuto risolve
re problemi grossi, visto che 
Collovati non lo ha mai fatto 
rimpiangere e che Morini 
(toh, chi si rivede!) ha sosti
tuito con profitto quest'ulti
mo fino in fondo a guardia 
del suddetto Galloni. E' ba
stato dunque, ad un certo 
punto, arretrare un pochino 
a centrocampo la posizione 
di Rivera, perché gli altri due 
avessero maggiore spazio e più 
occasioni di esaltarsi; è ba
stato sveltire la manovra di 
Novellino, che non si inciuc
chisse, come purtroppo usa, 
nei suoi dribbling matti; è 
bastato concedere convinto 
credito ad Antonelli perché 
la squadra d'acchito apparis
se quanto meno più incisiva 
e più pratica. 

Nel frattempo il Verona si 
era come d'un tratto svuota
to; Mascetti zoppicava, Ber
gamaschi era solo un fanta
sma, gli altri, senza chi In 
qualche modo li potesse or
chestrare erano tutti finiti se
duti; restavano ancora in pie
di il prode Galloni, nella sua 
insensata ricerca di qualche 
stinco « odiato » (e De Vec
chi era giusto un altro a far
ne le spese) e il volonteroso 
Spinozzi subentrato ad Espo
sito a metà match. Pochi, co
me si può capire. E allora il 
momento-partita non poteva 
tardare oltre; e allora il Mi
lan. in tutta naturalezza, co
me chi appunto sa per intiero 
quel che vuole, non poteva 
lasciarselo sfuggire, detto, si 
diceva, e fatto. 

Era nato, il match, con una 
lunga gnagnera sui centrocam
po e, di quella, era in pra
tica vissuto per i suoi primi 
tre quarti d'ora. C'era stato. 
al 19'. il pestone di Callonl 
alla caviglia di Baresi subito 
gonfiatasi come un melone, 
c'erano stati i « numeri » di 
Novellino, uno per la verità 
che come «cascatore» la sa 
lunga se è puntualmente ar
rivato a tirar nel sacco l'ar
bitro (colpevolmente esayne-
rando nel frattempo il pub
blico). c'era stata in fondo 
tanta noia e un solo tiro in 
porta, di Esposito e forse non 
propriamente voluto, all'I 1'. 

Poi, nella ripresa, il fuoco 
di fila di ben quattro gol in 
poco più di un quarto d'ora. 
Il primo all'ir: calcio di pu
nizione per un fallo di Gen
tile su Antonelli, tocca corto 
Rivera, spara il destro ad ef
fetto Novellino e la pai]» si 
infila imprendibile nel sette. 
Il secondo al 17': Musiello 
sulla sinistra, «salta» Soldi
ni. fugge lungo l'out e poi 
crossa, raso terra, al centro; 
Rivera è sulla palla e vorreb
be toccare indietro ad Alber
tosi; ne esce un pastrocchio, 
irrompe Spinozzi e il pareg
gio è fatto. 

Passa un minuto e torna 
in vantaggio il Milan: Rivera 
«apre» a destra per Anto
nelli, che fa tutto lui finché 
arriva, quasi sul fondo: da 
posizione « impossibile », pal
la sotto la pancia di Super-
chi e poi nel sacco. Al 28' il 
tris: Maldera, dalla fascia si
nistra, serve De Vecchi appo
stato, da tempo ormai soppo, 
a una trentina di metri dalla 
porta: come distinto lascia 
partire da fermo un gran tiro 
con la gamba buona e la 
palla va, perentoria e preci
sa, a far la gibigiani» in rete. 
E* la firma sul match, che 
• chiude», come si può capi
re, qui. 

Bruno Paimra 


